Eparchia di Cluj-Gherla

Chiesa cattedrale cattolica di San Michele
Cluj-Napoca, 5 giugno 2013

memoria di San Bonifacio vescovo e martire
At 26,19-23; Gv 10,11-16
Omelia di S.E.R. Card. Angelo Scola, Arcivescovo di Milano

1. «Null’altro io affermo se non quello che i profeti e Mosè dichiararono che doveva accadere, che cioè il Cristo sarebbe morto, e che, primo tra i risorti da morte, avrebbe annunziato la luce al popolo e ai pagani» (Lettura, At 26, 22b-23). 
Eccellenze Reverendissime, cari fratelli nel sacerdozio, carissime sorelle e carissimi fratelli, con queste parole il libro degli Atti degli Apostoli esprime quale consapevolezza san Paolo avesse di sé e del proprio compito di evangelizzatore. Dicendo “null’altro”, egli identifica senza possibilità di equivoci l’unum necessarium della vita cristiana: Cristo stesso.

Il cuore dell’evangelizzazione è l’annuncio, proposto con coraggio a tutti gli uomini, della morte e resurrezione del Signore Gesù. Quell’annuncio che fa di tutte le etnie della terra l’unico popolo di Dio.
2. Per meglio farci contemplare questo unum necessarium a cui si può consegnare senza riserve la propria vita, la liturgia della Chiesa oggi ci mette davanti alla figura di un grande evangelizzatore dell’Europa del Primo Millennio: il vescovo e martire san Bonifacio.
Mandato dal Papa Gregorio II ad evangelizzare i popoli della Germania, Bonifacio svolse il suo compito con instancabile dedizione e grande coraggio, come emerge da questa sua Lettera, citata da Benedetto XVI, in una delle sue memorabili Catechesi sui santi: «Non siamo cani muti, né osservatori taciturni, né mercenari che fuggono davanti ai lupi! Siamo invece Pastori solerti che vegliano sul gregge di Cristo, che annunciano alle persone importanti e a quelle comuni, ai ricchi e ai poveri la volontà di Dio... nei tempi opportuni e non opportuni...» (Bonifacio, Epistulae, 3,352.354).

3. Da dove nasce in san Bonifacio la forza per una confessione di fede così netta e decisa? È la stessa domanda suscitata in noi dalla coraggiosa testimonianza di fedeli e pastori, romano-cattolici e greco-cattolici, che hanno offerto lungo il ventesimo secolo in questa terra benedetta
Per rispondere non possiamo che fissare il nostro sguardo sul Buon Pastore: «Il buon pastore offre la vita per le pecore. Il mercenario invece, che non è pastore e al quale le pecore non appartengono, vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge» (Vangelo, Gv 10,11-12a). Gesù ha consegnato la Sua vita al Padre per noi. Egli ha mostrato come vivere sia appartenere, come sa bene ogni padre e ogni madre, ogni sposo e ogni sposa. Perché? Perché all’origine di ogni cosa e delle nostra esistenza si trova la Vita stessa della Trinità, lo scambio libero ed eterno di amore tra il Padre e il Figlio nello Spirito.

«Conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, come il Padre conosce me e io conosco il Padre» (Vangelo, Gv 10,14-15). La reciproca perfetta conoscenza tra il Padre e il Figlio fa tutt’uno con la reciproca perfetta dedizione, il cui frutto è lo Spirito Santo.
Questo legame, per partecipazione, si ripropone tra Cristo e i Suoi, e tra i Suoi e tutti i fratelli uomini. L’amore del pastore per le sue pecore, che giunge fino al dono supremo di sé, passa attraverso la condivisione che non teme di “sporcarsi le mani” per loro, come ci ha più volte ricordato Papa Francesco.
4. «Offro la vita per le pecore. E ho altre pecore che non sono di quest'ovile; anche queste io devo condurre; ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge e un solo pastore» (Vangelo, Gv 10,15b-16).
La strada che conduce all’unità è la testimonianza, fino all’effusione del sangue. «La testimonianza della Scrittura ci ammonisce di non rendere male per male, ma bene per male. Ecco il giorno da tempo desiderato, ecco che il tempo della nostra fine è venuto; coraggio nel Signore!», (Willibaldo, Vita S. Bonifatii) disse San Bonifacio davanti ai suoi assassini.
La storia di fede del vostro popolo mostra che le strade del martirio non sono così lontane da noi, né nel tempo né nello spazio. Ma il martirio, come non cessa di ricordare la liturgia, è una grazia che Dio concede ad alcuni per sostenere la fede di tutti.

A noi tutti tocca la strada della testimonianza quotidiana. Quella testimonianza di cui tanto bisogno ha oggi Europa che ci appare affaticata e delusa, perplessa e sconcertata. I popoli europei attendono, più o meno consapevolmente, la testimonianza del popolo cristiano. Una testimonianza che permetta di riconoscere che la forma propria dell’unità è la comunione.
Per intercessione di san Bonifacio, chiediamo la grazia di non disertare questo urgente e gravoso compito. Amen.
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